nostro. Questa è anche la condizione che rende credibile e attraente il Vangelo agli uomini di ogni tempo.
Torniamo alla vita

-«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te…». Dio, Gesù, trova la sua gloria (la sua soddisfazione) nell’amare fino a dare la vita… Possiamo dire che – almeno qualche volta – è un’esperienza che facciamo anche noi?
-«Essi sono nel mondo, ma non sono del mondo…». Ci sono nella nostra vita momenti o occasioni in cui sarebbe bene che queste parole ci tornassero in mente? Quando, per esempio?
-«Padre, che tutti siano una sola cosa in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». “Una sola cosa” non vuol dire tutti eguali, tutti con le stesse idee… “Unità” non è “uniformità”. In che cosa, secondo voi, è necessario essere uniti come discepoli di Gesù? E in che cosa invece è naturale essere diversi tra noi?

PREGHIERA

Signore Gesù,

tu trovi la tua gloria nell’amare fino a dare la vita

e in questo modo ci fai conoscere il vero volto di Dio:

è Padre d’inesauribile misericordia, di sconfinato amore.

Noi non cerchiamo le glorie di questo mondo,
ma insegnaci a trovare la nostra soddisfazione e la nostra gioia

nell’amare come tu ci hai amati.

Ti ringraziamo perché hai pregato anche per noi

e sappiamo che continui a farlo.

Siamo in questo mondo, aiutaci a fare tutto quello che possiamo

per il suo futuro, per la sua pace, per il bene di tutti,

ma non vogliamo condividere quegli ideali e quelle logiche

che lo portano alla rovina.

Custodiscici dal Maligno, Signore.

La tua Parola che è verità – su noi stessi, sugli altri, su tutto –

impregni un po’ alla volta la nostra intera esistenza.

Fa’ che sappiamo accoglierci gli uni gli altri con le nostre differenze

e cercare con tutte le nostre forze l’unità in ciò che è davvero essenziale:

la Fede, la Speranza, l’Amore,

così da sperimentare la pienezza della tua gioia

ed essere testimoni credibili del tuo Vangelo.

Amen

15. «Padre, io prego per loro …» 
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Il brano evangelico sul quale mediteremo ci può richiamare un’esperienza che forse era tipica del passato, ma che non è estranea nemmeno alla sensibilità del nostro tempo:  quella di un padre, o di una madre, che sapendo di dover lasciare questo mondo fa le sue ultime raccomandazioni ai figli… Cosa dirà (o vorrebbe dire) loro soprattutto?
Introduzione al Vangelo

I discorsi di Gesù all’ultima Cena si concludono con una lunga preghiera che spesso viene chiamata “preghiera sacerdotale” perché ha tutto il tenore della supplica che un sacerdote innalza per il popolo. Non solo, i sentimenti che lascia trasparire sono quelli di chi è consapevole di aver  svolto la sua missione e di esser giunto al traguardo. La sua preoccupazione – e quindi la sua preghiera -  è per coloro che gli sono stati compagni e amici, e per quanti nel corso della storia accoglieranno il suo messaggio e crederanno in lui. E’ Gesù questo sacerdote che prega. Gli sta a cuore che i suoi discepoli vivano nel mondo senza però condividerne le logiche e cadere in potere del Maligno, anzi, che siano annunciatori e testimoni di quella verità su Dio e sugli uomini che Egli ha fatto conoscere. Tutto ciò sarà possibile a condizione che essi siano intimamente uniti a lui e con il Padre, tanto da formare “una cosa sola”. L’unità, insomma, la comunione: ecco la garanzia della loro fedeltà e della loro coerenza. E poiché non dipende anzitutto dalla loro buona volontà, ma da Dio, ecco perché Gesù la domanda al Padre con insistenza, come ciò che gli sta a cuore più di tutto.

Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (17, 1.6.9-21)  

In quel tempo Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te…

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola... 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
-«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te… L’ora di cui parla è quella in cui darà la sua vita per la salvezza di tutti, a prezzo di passione e morte di croce. Per Gesù non è l’ora del fallimento totale, ma della gloria: adesso finalmente diventerà chiaro che Dio trova la sua massima soddisfazione non nell’essere servito dagli uomini, ma nel servirli lui stesso, amandoli fino a dare per loro la vita. In questo sta la gloria di Dio.
- Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato… Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi… Il mondo è una realtà ambigua per l’evangelista Giovanni: da un lato è amato da Dio al massimo grado (cfr. Gv. 4,16), dall’altro reca in sé una componente che lo rifiuta e quindi è in potere del Maligno. E tutto ciò non perché il Maligno sia più potente di Dio, ma perché Dio – a differenza del Maligno – rispetta pienamente la libertà degli uomini.
- io sono glorificato in loro… Quando i discepoli amano sullo stile di Gesù, fino a dare la vita per i fratelli se necessario, allora rivelano chi è davvero Gesù: il Dio che si dona per amore. E’ così che li danno gloria.
-…custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Il nome, nella cultura biblica, rivela chi è la persona che lo porta. Giovanni dirà nelle sue lettere che “Dio è amore; chi dimora nell’amore, dimora in Dio, e Dio dimora in lui” (1Gv 4,16). Solo questo amore porterà i cristiani all’unità.
-…perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Può sembrare strano che  Gesù parli di gioia pur essendo consapevole della passione che dovrà affrontare, ma (come abbiamo già visto nell’incontro precedente) la gioia di cui parla, e che promette anche ai discepoli in pienezza, è frutto di quell’amore che porta a dare anche la vita per coloro che si amano.
-… il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo… Non di rado la logica del vangelo è in netta contraddizione con la logica del mondo, e può accadere che chi vive secondo il Vangelo ne deva pagare il prezzo in termini di ostilità e persecuzione.
-…Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo… (ma) non sono del mondo… Sembra un gioco di parole e invece racchiude in una sintesi stringata e perfetta tutta l’identità dei cristiani: vivono nel mondo, sta loro a cuore e operano per il bene e la salvezza di tutti, ma non condividono gli ideali del mondo che rifiuta il Vangelo. Le loro radici, la loro vera cittadinanza, non è in questo mondo (cfr. Filippesi 3,20).
- Consacrali nella verità. La tua parola è verità. “Consacrarsi” è darsi anima e corpo per una causa. Gesù l’ha fatto per il vangelo (è questo, per Giovanni, la verità); ora chiede al Padre che anche i suoi discepoli possano fare altrettanto.
- Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo… Se si è cristiani, cioè discepoli di Cristo, non è per assicurarsi un posto …in paradiso, ma per annunciare al mondo in opere e parole che c’è per tutti un’opportunità di salvezza. Allora anche il posto in paradiso è assicurato. 
- Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola… E’ bello e consolante sapere che Gesù, quella sera nel Cenacolo, vedeva anche i nostri volti, conosceva i nostri nomi: eravamo presenti anche noi in quella sua appassionata preghiera.
-...perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». Ecco ciò che soprattutto sta a cuore a Gesù:  la  nostra  unità  con  lui  e  il  Padre 
